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Il candidato del centrosinistra tenta di strappare la provincia a Santini (Polo) forte però di quattro anni di governo comunale al centrodestra

Lucca si prepara al testa a testa, Tagliasacchi favorito
Federica di Spilimbergo

LUCCA I pronostici della vigilia che volevano un
testa a testa tra il candidato dell’Ulivo, Andrea
Tagliasacchi, presidente uscente della Provincia di
Lucca, e il candidato della Casa delle Libertà, Gio-
vanni Santini, sono stati pienamente rispettati. Do-
menica, infatti, Santini e Tagliasacchi si frontegge-
ranno alle urne.

Da una parte, Tagliasacchi è forte di un’espe-
rienza di governo che lo ha visto rilanciare la pro-
vincia di Lucca e che si può dichiarare senza dub-
bio positiva. Dall’altra, Santini arriva al ballottag-
gio sull’onda del trionfo a livello nazionale della
Cdl e spalleggiato dall’amministrazione comunale
che quattro anni fa a Lucca venne conquistata dal
centrodestra. Una situazione complessa, quella che
si è delineata a Lucca e che non ha mancato di
sollevare polemiche e discussioni anche per quanto
concerne gli apparentamenti.

Il 13 maggio i candidati che si sono presentati

per la poltrona di presidente della Provincia, oltre
a Tagliasacchi e Santini, erano Massimo Bertulucci
del Partito Umanista, che ha ottenuto lo 0,12 per
cento di voti; Valter Tarabella della Confederazio-
ne dei Comunisti, 0,43 per cento di preferenze;
Frediano Bacci per la Fiamma che ha portato al
partito di Rauti lo 0,80 per cento; Pietro Onesti per
la lista «Uniti per un domani-Caccia e agricoltura»,
1,38 per cento; Massimo Bulckean della Lista Boni-
no che ha ottenuto l’1,41 per cento di preferenze;
Giorgio Mura di Democrazia Europea è stato, inve-
ce, votato da 3602 persone, per una percentuale
pari all’1,44 per cento ed infine Raffaella Dell’Im-
magine, candidata per la lista di Di Pietro che ha
ottenuto l’1,56 per cento di preferenze. A dividere
Tagliasacchi da Santini sono, invece, poco più di
4000 suffragi a favore del candidato dell’Ulivo: il
presidente uscente ha infatti ottenuto il 47,3 per
cento di voti, contro i 45,4 del suo avversario. I
giorni che hanno separato la prima tornata dal
ballottaggio sono stati estremamente densi, non
solo per i due candidati, ma anche per le altre forze

politiche in ballo che hanno dovuto decidere se e
con chi schierarsi, in vista dell’appuntamento di
domenica. Decisioni a volte sofferte, che hanno
portato perfino a delle scissioni all’interno degli
stessi movimenti e partito. È il caso, ad esempio,
della Fiamma Tricolore che ha dichiarato – come
partito – di appoggiare Santini, ma il suo candida-
to alla presidenza della Provincia ha preso le distan-
ze dalla segreteria del proprio partito ed ha motiva-
to il suo appoggio a Tagliasacchi: «Il mio “anti-ber-
lusconismo” da sempre dichiarato e mai taciuto –
ha detto Bacci – non mi permetteva di appoggiare
a Lucca Santini, che ritiene di risolvere tutti i pro-
blemi solo creando un’autostrada tra Lucca e Mo-
dena. Inoltre, riconosco alla Giunta Tagliasacchi di
aver dato stabilità alla Provincia e di essere l’unico
ad aver accettato lo nostre proposte in materia di
sicurezza sui luoghi di lavoro».

Anomala anche la situazione della lista «Uniti
per un domani-Caccia e agricoltura», che vede la
lista apparentarsi ufficialmente con Santini, men-
tre il candidato alla presidenza ha fatto un accordo

di programma con Tagliasacchi, creando, di fatto,
una scissione all’interno del movimento. Altro ap-
parentamento significativo è quello della lista di Di
Pietro, che ha scelto di appoggiare il candidato
dell’Ulivo, la candidata alla presidenza al primo
turno, Raffaella Dell’Immagine ha stretto con Ta-
gliasacchi un accordo sia programmatico che politi-
co e dando, in questa maniera, un segnale piutto-
sto netto anche a livello nazionale. «Il risultato del
primo turno, di tutto rispetto, considerato il trend
nazionale – dice Andrea Tagliasacchi – riconosce
l’ottimo lavoro svolto che ha portato la nostra terra
a pieno titolo in Europa, che ha fatto decollare le
aziende, che ha dato avvio alla stagione degli inve-
stimenti. Sono soddisfatto del voto dei lucchesi
non solo sul piano politico, ma anche su quello
umano». Secondo il candidato dell’Ulivo, la batta-
glia di domenica si combatte soprattutto sui pro-
grammi, cosa questa che è di estrema importanza:
«si giocherà tutto sulle cose concrete – conclude
Tagliasacchi – su quello che è stato fatto e sui
programmi».

Rutelli con Chiamparino: non un voto vada sprecato
Un incontro con gli elettori, presenti anche molti imprenditori. Dall’avvocato Chiusano un augurio di vittoria

NAPOLI Fini, Casini, Buttiglione e natu-
ralmente lui, Silvio Berlusconi: tutti sul
palco di Piazza Plebiscito per sostenere
la candidatura a sindaco di Antonio
Martusciello. Manca Bossi, poco amato
da queste parti, che la Casa delle Liber-
tà ha preferito lasciare a Roma. Davan-
ti a 15mila sostenitori - dati ufficiosi
Digos, ma il Polo aveva lavorato per
portarne 100mila - Silvio Berlusconi ab-
bandona la grisaglia di capo del gover-
no e si lancia in un vero e proprio show.
Canta «oi vita, oi vita mai», si lancia in
un pessimo numero da cabaret (il Salo-
ne Margherita è a pochi passi dalla Piaz-
za) e sfotte la Iervolino: «Quando ho
visto Antonio Martusciello candidato a
sindaco e ho sentito la voce della candi-
data del centrosinistra, ho capito che
avremmo vinto. Perché i napoletani

amano la musica e anche l'orecchio vuo-
le la sua parte». La piazza ride, la barzel-
letta funziona, varrà la pena di raccon-
tarla ai grandi del prossimo G8 di Geno-
va. E poi giù con la rappresentazione di
una Napoli che non c'è (questa è la
patria della sceneggiata, dove la figura
del «malamente» è sempre tra le più
applaudite): il comunismo, la città buia
e insicura, i napoletani infelici e le stra-
de vuote (intanto, a pochi passi, in via
Toledo passeggiano centinaia di pers
one e moltissimi turisti). Poi un altro
numero, quello del vecchietto: «A set-
tembre avrò 65 anni, a questa età è
tempo di leggere i libri che non si sono
letti, di portare i nipotini al parco. Ma
io non lo farò perché mi sento una gran-
de forza dentro, è la forza che mi date
voi e i 18 milioni di italiani che ci han-
no premiati». Poi sfotticchia Rocco But-
tiglione, «era un prete di campagna e
noi lo abbiamo cambiato», rimprovera
Alessandra Mussolini che ha indossato
un tailleur giallo e dà la stura agli inter-
venti. Mussolini: «Domani la sinistra
porterà sul palco menestrelli e soubrette
fallite. Tié, quanno ce vo ce vo». Fini,
ispirato: «Silvio hai ridato il sorriso ad
una città delusa, tradita, ingannata».
Buttiglione: «Avvieremo a Napoli e in
Italia un nuovo Rinascimento». Casini:
«Domenica batteremo la macchina da
guerra di Bassolino». E infine lui, Anto-
nio Martusciello, l'ex venditore di Publi-
talia promosso - da Silvio - sindaco del-
la città. Non ha un contratto, come il
suo capo e come Taiani, da sottoporre
ai napoletani (questa è anche la patria
degli «scartiloffi»), ma una solenne pro-
messa: «Creeremo a Napoli 100mila po-
sti di lavoro». Applausi e un'altra pro-
messa: «Napoli sarà la città della traspa-
renza e della buona amministrazione».
Non applaude Alfredo Vito, l'ex tangen-
tista pentito, che oggi sostiene Martu-
sciello e che concorrerà al governo della
città in caso di vittoria del Polo. Restituì
5 miliardi di mazzette e Bassolino con
quei soldi costruì un parco: Parco maz-
zette, lo chiamano a Napoli .

e.f.

TORINO «Votiamo Sergio Chiam-
parino perché ognuno di noi ha
in mano il futuro della propria
città, di se stesso, dei propri figli,
perché è un voto di democrazia e
di libertà, di progresso, di
memoria e di valori.
E' un voto contro la Destra!
E' un voto per la nostra Torino!».
Sintetico ma esplicito l’appello
per un voto a Sergio
Chiamparino nel ballottaggio di
domenica. Lo firmano
Norberto Bobbio, Alessandro
Galante Garrone, Laura Salvetti
Firpo, Diego Novelli, Tullio
Regge e Furio Colombo.
«Una città dove vale la pena di
crescere i figli», la frase di
Gabriele Garcia Marquez
campeggia in testa all’appello al
voto per il centrosinistra
pubblicato in una mezza pagina
della Stampa con le firme di un
centinaio di cittadini, non noti al
grande pubblico.
Un altro appello raccoglie invece
le adesioni di numerosi torinesi
«emigrati» in altre città.

La candidata dell’Ulivo e il sacerdote in giro per i quartieri di Napoli: «Sono scesi in campo capi e capetti della camorra per intimidire gli elettori»

Iervolino e don Ciotti: tornano le mani sulla città
Oggi la chiusura della campagna elettorale in piazza Plebiscito con Bassolino e un concerto

Massimo Burzio

TORINO Francesco Rutelli non ha
dubbi: «Per vincere bisogna riportare
a votare tutti quelli che hanno già
votato il 13 maggio. Il centrosinistra
ha avuto un grande successo, per mol-
ti versi inaspettato ma meritato an-
che da un uomo come Sergio Chiam-
parino che ama la sua città e la cono-
sce come le sue tasche, avendo oltre-
tutto le tasche pulite».

La giornata torinese del leader
della Margherita, ieri, è cominciata
così: con un richiamo ad evitare
l’astensionismo: «Non un voto deve
andare sprecato !» e con la dimostra-
zione di una stima sincera per Chiam-
parino che è «una persona seria, che
si è fatta conoscere ed apprezzare dal-
la gente e che conosce i problemi del-
la città».

Rutelli e Chiamparino hanno at-
traversato Porta Palazzo, il grande
mercato simbolo, nel bene e nel ma-
le, della città, incontrando tante per-
sone in quella che è stata «una visita
non demagogica, organizzata non
per prendere applausi».

Che pure ci sono, spontanei, sia a
Porta Palazzo, sia nella grande sala
del Circolo Canottieri Esperia dove
Rutelli e Chiamparino hanno tenuto
una conferenza stampa che è stata
l’occasione anche per un incontro
con i parlamentari, i consiglieri pro-
vinciali e comunali del centrosinistra.

Ma anche con semplici cittadini e
con gli esponenti della società civile
che erano lì a testimoniare un appog-
gio, non di maniera, al candidato sin-
daco dell’Ulivo. Confusi tra la gente
ecco l’avvocato Franzo Grande Ste-
vens, il legale della famiglia Agnelli ed
amico personale dell’Avvocato, gli
imprenditori Marco Boglione e Cor-
nelio Valetto, Emilia Bergoglio, presi-
dente dell’Ordine Mauriziano, i presi-
denti del Museo del Cinema, Ricciar-
di e dell’Api (l’Associazione della Pic-
cola Industria), Rodda e Lorenza Pi-
ninfarina che sotto il braccio aveva
una copia dell’Unità. Erano assenti
ma hanno mandato un saluto ed un
augurio di vittoria anche l’avvocato
Vittorio Chiusano ed Enrico Salza,
vicepresidente del San Paolo.

E, sulle rive del Po, all’interno del
vecchio edificio pieno di coppe, me-
daglie e foto di atleti, c’era, davvero,
un’atmosfera diversa da quella mon-
dana che ha caratterizzato, mercole-
dì, lo show pro Rosso di Silvio Berlu-
sconi. «Torino è cambiata in questi
anni- ha detto Rutelli - Chi vive la
città da dentro stenta a percepirlo ma
c’è uno spirito diverso dal passato. In
più Torino, il 13 maggio scorso, ha
dato all’Ulivo - prosegue Rutelli -
una vittoria importante. La vittoria
di Chiamparino al ballottaggio signifi-
cherà che Torino vuole guardare
avanti».

In tempi di contratti berlusconia-
ni con i cittadini, poi, Rutelli ha preci-

sato, come aveva scritto l’Unità nei
giorni scorsi, che «Noi siamo interes-
sati a chiudere i contratti veri, quelli
che interessano sette milioni di lavo-
ratori e non quelli che firmano Berlu-
sconi e i suoi candidati che sono po-
sticci».

A proposito di rapporti di lavoro,
inoltre, Rutelli ha confermato la linea
dell’Ulivo a favore di coesione sociale
e innovazione ed ha invitato la Con-
findustria ad andare avanti non con
scelte "gladiatorie" ma attraverso una
concertazione «matura e responsabi-

le». «Il Centrodestra - ha proseguito
Rutelli riferendosi al "pattino" con
Torino stipulato mercoledì sera e do-
po non pochi tira e molla, da Rober-
to Rosso - non può presentare altri
contratti, ora dovranno onorarli e
l’inizio sembra essere molto promet-
tente per noi dell’opposizione visto
che, a fronte di tanti annunci, quelle
intese vengono stracciate ancora pri-
ma che nasca il Governo».

In tema di ballottaggi per Tori-
no, Roma e Napoli, Rutelli si è detto,
infine, convinto che il centrosinistra

sia «in vantaggio in tutte e tre le città
ma tutte si giocano sul filo di pochi
voti».

Qualunque sia il risultato di do-
menica («Ma a Torino si vince!») Ru-
telli è convinto che «un periodo di
opposizione ci possa far bene a livello
nazionale, a patto di saperla fare». Il
leader della Margherita è anche sicu-
ro che il centrosinistra non sarà
"un’opposizione scendiletto. Avremo
un atteggiamento di grande responsa-
bilità rispetto all’esecutivo. In tutto il
Paese, dopo la sconfitta elettorale -

ha aggiunto - c’è certamente rabbia
ed amarezza ma non c’è alcuno scora-
mento. Anzi, c’è una straordinaria de-
cisione nel continuare la battaglia in-
trapresa negli ultimi mesi. È un bene
che gli italiani vedano cosa saprà fare
la Casa delle Libertà perché ciò avvan-
taggerà le opposizioni». Per quanto
riguarda l’assegnazione di una delle
presidenze delle Camere ad un espo-
nente della Lega, Rutelli ha precisato:
«Non ho niente da dire. Figuriamoci
se posso essere io a risolvere i loro
problemi»

DALL’INVIATO Enrico Fierro

NAPOLI «Capi e capetti della camor-
ra sono scesi in campo. Guardate i
manifesti di alcuni candidati: c'è il
nome e cognome e, scritto grande,
il soprannome, “'o scangianom-
me”, di camorra. C'è un tentativo
chiaro di infiltrazione della camor-
ra nelle istituzioni, stanno intimi-
dendo gli elettori, qui succede di
tutto, anche che trenta presidenti di
seggio rinuncino. Abbiamo paura,
mi hanno detto chiaro e tondo».
Rosa Russo Iervolino - che oggi alle
19 chiuderà la sua campagna eletto-
rale in piazza Plebiscito con Anto-
nio Bassolino e una serie di artisti:
Marco Zuzzolo, Pietra Montecorvi-
no, Napoli Centrale e un intervento
in video di Pino Daniele - sceglie i
Quartieri Spagnoli e un teatro, che
è a pochi metri da uno dei seggi
assaltati e devastati la sera del 13
maggio, per parlare ai napoletani di
questa zona difficile di legalità. Per
lei si sono riunite le cooperative so-
ciali del volontariato che qui assisto-
no anziani e disabili, organizzano
corsi nelle scuole dei quartieri a ri-
schio. La Lega delle Cooperative e
due associazioni che portano nomi
che gelano il sangue: l'associazione
dedicata a Giancarlo Siani, il giova-
ne giornalista del Mattino ammaz-
zato dalla camorra dei Nuvoletta, e
quella intitolata a Silvia Ruotolo, la
giovane mamma che due anni fa
venne freddata dai colpi dei sicari
della Malanapoli. La gente è affac-
ciata ai balconi, applaude, «donna
Rosé ce la farete». Molti le stringo-
no la mano con calore. Nel teatro,
affollatissimo di giovani, immigrati,
volontari, c'è Luigi Ciotti, il fonda-
tore di Libera, il network di associa-
zioni antimafia.

«Da ragazza, quando mangiavo
pane e idee politiche, conoscevo un'
altra destra a Napoli. Quella di De
Nicola, di Giovanni Porzio e di Epi-
carmo Corbino. Grandi figure. Per-
sone serie, oneste e dalle grandi ide-
alità. La destra di oggi a Napoli è
quella degli affari. Non hanno idee.
In mente hanno una cosa sola: strac-
ciare il Piano Regolatore approvato
dalle giunte di centrosinistra, cancel-
lare le regole. Vedo riemergere la

logica delle mani sulla città».
Rosetta usa parole forti e la gen-

te applaude. Don Luigi Ciotti, il pre-
te della legalità, è preoccupato. Vie-
ne dalla Sicilia, è stato a Corleone e
a Palermo, sotto l'albero di Falcone.
Ha pregato per i morti di quella
strage dimenticata, ha parlato di ma-
fia e si è chiesto: «Come è possibile
che in Sicilia sessantuno seggi sono
andati tutti da una parte, una sola».
Lo hanno attaccato - «è un prete,
pensi a pregare», gli ha detto, elegan-
te, Gianfranco Micciché, il numero
uno di Berlusconi nell'Isola - ma lui
insiste.

«La mafia, le mafie sono grandi
elettrici, sanno scegliere e sanno chi
sostenere. Il problema l'avrei posto
anche se quei seggi fossero andati
dal'altra parte». Perché don Luigi è
un prete a tutto tondo che sente
fortissimo quella parte del messag-
gio evangelico che parla «della fame
di sete e di giustizia».

«Sono qui a Napoli - dice con la
voce rotta dall'emozione - con tutte
le mie fragilità e inquietudini. Con

Rosetta abbiamo avuto discussioni
fortissime, molto ci divide, ma Na-
poli non può fare a meno di lei,
della sua politica alta e trasparente,
del suo disinteresse». Sono qui, con-
tinua, «perché nella mia pelle sento
un bisogno di giustizia e sono allar-
mato. Dagli slogan che sento circo-
lare sul tema della giustizia, dalle
parole d'ordine sulla solidarietà e
sugli immigrati, sono qui per de-
nunciare». Don Luigi ricorda le pa-
role di un grande sacerdote, un ve-
scovo che amava farsi chiamare
semplicemente «padre», padre Bale-
streri. «Mi diceva vai avanti, Luigi,
perché anche la denuncia è annun-
cio di salvezza». E il prete fa le sue
denunce, con modestia, senza alza-
re la voce, e tocca il cuore della sala.
«Unire la terra con il cielo, questa è
la nostra ambizione. È giusto batter-
si per la legalità e chiedere ai partiti,
a tutti i partiti, un codice etico: chi è
condannato si faccia da parte, non
entri in Parlamento. Perché non è
possibile che chi si è beffato della
legalità faccia le leggi». Parole «ever-

sive» in una città dove palese e pre-
potente è la presenza della camorra
e del vecchio sistema di affari in
questa campagna elettorale. «Non
si possono comprare i voti, non si
può comprare il consenso della gen-
te con tv e giornali», avverte don
Luigi. Poi un allarme e una critica
rivolta anche alla sinistra. «C'è un
orizzonte culturale che ci sta fregan-
do tutti, ci sta schiacciando. È l'oriz-
zonte in cui quello che conta è il
possesso, l'apparire, l'immagine, la
prestazione e il potere. Ecco: dob-
biamo avere il coraggio di non ac-
cettare tutto ciò, di mostrarci inade-
guati. Di lottare».

Un mare di applausi sottolinea
le parole di don Luigi Ciotti. Che
abbraccia Rosa Iervolino, insieme
escono a passeggio per i Quartieri.
La gente si avvicina e stringe loro le
mani. È mezzogiorno e Silvio Berlu-
sconi è già in città per lottare contro
i comunisti. Contro un prete one-
sto e una donna cattolica candidata
a sindaco della più grande città del
Sud.

Giornata torinese per il leader dell’Ulivo:
per vincere devono tornare alle urne tutti i nostri elettori
Tra il pubblico, con il candidato del centrosinistra,
Boglione, Grande Stevens, Valetto e Lorenza Pininfarina

«Una scelta contro
la destra per
la nostra Torino»

Sergio
Chiamparino
e Francesco
Rutelli

S.Dall’Ara/
Mediamind

Rosa Russo Jervolino

Berlusconi va a Napoli
ma lascia a casa Bossi
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